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"-~I GC!G-;!~o1di~~ ajue~fi ~ 
De l'A li 'lO; lì •• orr,l , e lo vàlore, 

• ';' Con <inConoti, e mal pt,lrg,ui vedi. 
Mareria graue, oggetto da ;;Critrore 

A Commi verl:ni In poelia, 
E rileuato hgegno d'Ùratore. 

Tal che cO[Ha.gh anCora vn di porria 
Sopra l'al[(:) l'.lrnafo in Iìlicona 
La Citara d'Apollo, e oqn la mia. 

f. re lo nome de l'ogg1:rtO 'intllona 
CoCa vile à la plebe, rOl3, r. fciocq, 
A glì togati per çontrario [uona. 

/t. voi dWlque conuiene aprir la bocca 
Alme bt:n nate, e colme di fapere, 
Difendetelo voi, pecche à voi toCca. 

Le proue, ch'i() farò, fian prOli e .vere, 
L':mtorit:;di [erme, e rileuanu, 
E le ragioni au [emiche, e /incere. 

E dirò con e(empi tali, e tanti ,. 
De gli Somari la profapiz antica, 
E quanto {jan gli alti fuoi preg~ (panti. 

Mu{a ti prego, ch',i mjei vedi amIca 
Tù ti), Polioia, Euterpe, e l'altre Cuore; 
Tal che à baltanza il mio concetto dica. 

Ricorro à te, Ò dd rierio Choro 
Prencipe, e P~dre, Apollo mie verace, 
Dio di quanti Poeti al mondo foro. 

Concedirnl f:lUore, e fammi audace 
A E.1nca imprefa. e fà che volonriera 
Ogo'ingegno m'intenda ~lto, e [.1gace. 

Non dirò cofe vane, ò di chlmera, 
Ma no cande, tl:upende, & iml1 Q tali, 
De l' i\linello mi9, dettO So Oliera. 

~e lo Cauall.J Peg.l{eo de l'ali 
Si vanta, etica.: glorio['), e degno, 
~allto Somaro mio taoto più vali? 

LtAfic;o d'oro è giunto à çerto /egno l , Cfu 

Che tuui gli Quadrupedi rrapaffa; 
Come chi di nlCUra è aHai benegno • 

L'A lino d'eccellenza ago'altro paHa 
AnimaI", e più lode ha , ch'io non dicoj 
O nde di glorh ogn'altro prill3, e ca1fa. 

L'AGno è unte di patienza amICO, 
Ch'è {pecchio contra la te~pe~ta~ e l'ira, 
Atto :.11 trauaglio, e de l'atlO mmtCo. 

Chi la fua VI [;j ben contempla, e mira, 
Lo trcua \UrtO d'eccellenza adorno, 
Pecche le co [e à dritto {enfo tira. 

Stenta di notrt' l' ".fino, & Il giorno, 
Mora.le rlJempio di virtude a l'homo1 
F. t a poltr' ,01 vitUpeno, e [corno. 

l'Afino è bel di vitta, e le è domo, 
ClI'mina a paffilenti , (.lIdo, If p1lno1 
Et è riccnaza d'ogni pOller'homo. 

1: Alino è 'utcO atflbde, & humano, 
Honore de' Qludrupedi, e corona, 
Che gelti mai 110n fece da villano. 

Animale non v'è di mente bqona, 
Com'elfo, e c'h abbia più dircretionel 
!. nato per Ceruir'ogni pedona. 

I [enta fiele j e [C'nza paffiol1e, 
Semplice, puw) am :. bJle, e fincero; 
AmpIo t lC,eno, e nido d'opre buone. 

L' Atino eletto giudice {euera 
FÙgià del Cucco, e de lo Rofignuololl 
E come (aggio fè giudicio vero. 

Suona lo nome (uo di polo io pq)o, 
E celeb:ato d'huomini, e da De;, 
E và [enz'ali difcorrendo à volo. 

~ Fù gratO va rempo à Satrapi, e Giudei, 
A 'Prencipi, & à Re giubIlo, e fdb, 
E fpalfo ii può dir de' Stmidei. , 

NOli c'è gratld'hunmo, il quale non gli allelb 
. .., Sdla, e j'.doroidi f~tno~ e valdrapra, 

--~~~~----~---
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, 
Per gir per la Ciuade, ò à la forefla. 

li lenza cema, ch'ci fi sferri, ò {cappa 
Lo caualca per fpaffo, e per diletto, 
Nè camiuando mai ccI piede incappa: 

l'Atina negro di viuace afpetto, 
C'hà orecchie1ongh:, e beo proporrionato~ 
Merita più de gli altti a{fai ri{peuo. 

Il' nimico di [pefa, e d'apparato, 
Et ogni loco picciolo gli bafta, 
Come Animai frà gli altri ben Creato. 

Poco fi Cura fe non gufia, ò attafta 
Teui regali, quanto la perfona 
Del Mulo, ò del Cauallo, à gran cataftz~ 

l!. quando fopra le (ue colte inruona 
Qgalche legnata, patiencemente 
Cala la fchiell.1, e trotta, e và à la buona; 

l!. con tai gefti ci fe ne vi humiltneate, 
B motira quanto è forte, e pien di vaglia; 
Nè mai à far vendetta fi rifenro. 

Soffre le pontature, e tacc, c caglia . 
Con gli occhi baffi, e volta il viCo à terra; 
Il viu e d'orzo, di fieno, e di paglia. 

l!. quando è necetfario ara la terra, 
E'l facco pien di gran porta al mo!ino~ 
Nè per la gran fatica mai s'arrerra. 

Refitie à ogni tuuaglio, e per camino 
B' fempre, nè lì cura porar mai, 
E fu la gambI và da paladino. 

Tiellilo caro tù, ch'vn' A fin'hai 
A gli comandi, e à gli {e rui ci ,tuO~, 
Poiche ti colta poco, e ferue alfal. 

Come gli altri Animali è antico poi. 
Che [Otti furo in vo' ,fteffo giorno 
Creati al mondo, fe {aper lo vuoi. 

L'Alino dunque và d, lungo attorno, 
Apprezzato da i mioimi, e i maggiori, 
Come AniiUille d'ogn i gratia adorno. 

- ~a -

Non è nel mondo Ptencipi, ò Signori, 
Che l'Alino non habbi:l in riucreaza; 
Et è lodatO da tutti i ~crittori, 

Concorre lo Somaro à competenza 
D'elfer'3tto in b;ltta.,glia, e far gran prouc~ 
Con lo raggiare {olo, Cl la pre{enz2. 

Ecco à la guerra io Flegra cootra Giolle 
Sbarunò gli Giganti, e mire 2 facco 
L'effeIcitO, nè ciò fon cofe noue. 

Qylndo {ouo Vulcano, e fono Bacco 
Opraua ogni {ua forza, e'I gran valore; 
~n li monr~ndo mai debite, ò ftracco~ 

Scri"e Plutarco hiftorico d'honore, 
Che fù da vn calcio d' Mino ammazzaro 
Vn Leoo fiero, con pena, e dQlore. 

Con va'offo Sanfon rtè moni al prno 
Tre, ò quanro mila de gli fuoi nimici. 
che d'Alio'era morto in vo fotrato. 

Suetonio, e Plinio, di lui veri amici, 
Scriuoa, che 1:1 moglier del gran Nerone 
Pompea, dì fchiatti pur d'imperatrici, 

Di Somari, e Somare hauea vn {quadronc: 
Di cinquecenlo, ond'effa coo [ai larri 
Si racea bella ad ogni parl.gone. 

Di nurauiglia fon gl'iHuiri fani 
D~ Il' Animale degno di '1llemoria . 
A gli accenti, à Ji modi, :ll'opre,:ì gliatfi~ 

De le !ùe lodi è ~i:i piena ogn'hiHoria, 
E di lui ci farebbe larghi campi 
Da fcriuere i fuoi vanti, e la {!,la gloria. 

Et gli Romaai, rj[plendeoti lampi 
In guerra, bauiano à fautto, & 2 decoro 
Gli Afilli, tutti foco, e tatti vampk 

In ogni erade gli Siomari foro 
Ornamento d'iIlultri· antichi Broi.,. 
Maffim:imenre ne J'età de l'oro. 

·~~l~o fol balta gli ~!~ !!Ie;!~ (",?i 

1 

) 
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S~riuer'à agn'alco, & deuato Ingegno, 
Accio fia fu·blimato ogo'hor frà noi. 

VAlino è appoggio nobile, e foftegno 
Di quella èa[;a, doue fa ricetta, 
Gt è apprezzatO in qual ti voglia regno. 

.Effo è nel campo da' Soldn{ eletto 
Per porre in ordinanza la b .. magli:l, 
E porge ardire al militante peno. 

Adunque quanto polTa, e quallto vaglia, 
L'elTercito lo mofira à la ralTc:gn3, 
Che {pianar l'alte Torri, e ogni muragli;{" 

Si gloria Malta, l'Arcadia, e Sardegna 
Piano fa, e formenrera, e ricca d'Alini, 
E la MarCa per lor fi chiama degna. 

'ferra non v'è, che non vi fian de gli Alini, 
E doue non ne [0:1, non fi può peggio 
Star,c à gli huomini tocca à far poi gli Afini. 

Ecco quel gran Filof'Jfo Apuleggio, 
D'hu.om ch'era, ft cangia in A fin d'oro, 
Perch'elTo è vn'anin1:lle altO, & egreggio. 

Gli Mini buoni in ogni etade foro 
SufIldio io vita, e dopo morte anCOr:l, 
A chi nOll cerca, ò br;tma altro reforo. 

Fù di gran llima vn tempo, e ancor s'hDnora, 
Che'llatte, e l'vnghia, chi ben nora à pieno. 
Han gran virtude, e l'oglio dirlo hot'hora. 

E I contro la podagra, & il veleno, 
Poluerizata e beuuta d'alcuno, 
E di ciò Plinio hà fcrittO vn fogIlo pieno. 

E'! fegato di lui, quando à digiuno 
Si mangia, è gran rimedio al mal cadu.:o, 
Antidoto fu premo, & OppOrtlHlO. 

Ma menrre quì le Cue virtudi adduco, 
lo m'atteni[co, e mi confoodo, come 
Chi poco cerca, e rrOlla r.obba, e fuco. 

Il Lme di S.omiera nlllle R.ome 
Val, petche gioua, come plinio fcriue, 

- A la 

'~ 

• 

,A a Difenteria, che tal'è il nome 
Pl quel mal~ ch'ei guarifce, e t.orna viue 

Le forze a J'huomo indçbl'liro e'l la-F' J . . . , ere 
a e gU3nCle leggJJdre, bianche ed· 

II latte milto con l'vgn3 dlsfacre,' lue. 
E ?e? poluerIzate, fana gli occhi 
ClOe quel mal nomaco èarnr;me 

Je!l~l opra:'acqua rola, ò di finocchi: 
LI [egretl de l:vgoa torno, e dICO, 

Che fOllO rarI, e o.on li [anno i [ciocch' 
.E pecche l'huomo et à lo Somal'o a. J. 

No . I ii nllco, 
n mangIa a ua carne per pìerare 

M E ~er ~o~rargli, che non gli è lllmi:o. 
a e eB ? 10 qualc~e dhema pouerrate, 
~~ero In guerra, Il mangia, chi /l'ha pane 

e non ha legge la nece{/Ìl.ne. 1 
Allhor ti perde.lo rJ[pecro, & vane 

S.ono !e leg.gl, e la carne in Soria 
~angJan .dl Gatto, g' Atino, e di C:.Ille 

fQ 111 Palelboa vna tal çare/l'a • 
Ch' I. o.ttoçenr.o Reali vn'llUomo olter[e 
~ chi la retta d'vn Somaro hauia ' 

ScrlUe Plurarco al tempo d' '" j-; CA' , qrra erle, 
T vn a.lrra fi vendè DrammI! (eeranta 

Ch. ~nto di fdme eranlue genli jmm~r[e ' 
~ e coltu dlll:que, che di lui Hon çanc; 

ce:ebra epitaffi, e ftarue d'oro ' 
PO[CI ' ch'ei !l·e . r ' Tù . - n~lO LI! grafia coranta? 
med! Mine! mIO, mio car re[oro, 

~e~~I, arc~i" colo ili, bronzi) e marmi, 
a .orea il l Oltro edal M r d 

Se ~Oll [00 tali gli mie; rOli (a ~1;; o al Moro. 
Qual [o r . ., J 

~ T n ~ I m·m tUOJ> ne c SI graui, 
S I prego hard UlIO voler fcuialml 

ono le cJrni rue d"Je: e t'0:iui, • 
El vfaoo i Fl .. menehl " '1', b h • 1:. . . ,,~ ... r aoe ertt 

lO pregio fuco a' loro Aui) e Bi[aui, ' 

Per 
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S~riuer'à agn'alto, & eleuato Ingegndj 
Acciò fia fu·blimato ogo'hor frà noi. 

I! Afino è appoggio nobile. e {oitegno 
Di quella cafa, doue fa ricetto, 
&t è apprezzato in qual ti voglia regno. 

.ElIo è nel campo da' SoldH{ detto 
Per porre in ordinanza la batl~glia, 
E porge ardire al militante peno. 

Adunque quanto polIa, e quauto vaglia, 
L'elfercico lo mollea à la ralfegna·, 
Che fpianar l'alte Torri, e ogni muragli;!. 

Si gloria Malta, l'Arcadia, e Sardegna 
Piano fa, e formentera, e ricca d' .Akni, 
E la Marca per lor fi chiama degna. 

Terra non v'è, che non vi fian de gli Mini, 
E doue non ne fon, non fi può p.eggio 
Star,e à gli huomini tocca à far poi gli Afini. 

Ecco quel gran filo[ofo Apuleggio, 
D'hu.om ch'era, ii cangia in A fin d'oro, 
Perch'e{fo è vn'animale altO, & egreggio. 

Gli tdini buoni in ogni etade foro 
SufEdio in vita, e dopo morte ancora, 
A chi nOI1 cerca, ò b:.ma altro reforo. 

Fù di gran Rima vn tempo, e ancor s'h.onora, 
Che'llatte, e hnghia, chi ben nora à pieno. 
Han gran virtude, e Yoglio dirlo hOt'hora. 

E f contrO la podagra, &: il veleno, 
Poluerizara e beuur:. d'alcuno, 
B di ciò Plinio hà [critrO vn foglio pieno. 

E'l fegato di lui, quando à digiuno 
Si mangia, è gran rimedio al mal cadw::o, 
Antidoto fu premo, & opportuno. 

Ma men rre quì le fue virtUdi adduco, 
lo m'attenifco, e mi coofoodo, come 
Chi poco cerca, e frOlla robua, e fuco. 

Il larce di Somiera nlllle Rome 
Val, pClche gioua, come plinio fcriue, 

- 1\ la 

• 

. A a Difenreria, che ral'è il nome 
J)J quel mal~ ~h'ei gUl~i(ce, e torna vju~ 

Le forze a J huomo mdeboJi[O e'l J F' J • . " acre 
a e guanCJe leggiadre bianche d· 

Il latte milto con j'vgna d:sfatre, ,e lue. 
E ?e? po!uerlZate, rana gli occhi 
ClOe quel mal nom.HO èatarr;lIte 

Sen~a opra~'acqua IO/a, ò di finocchi· 
LI [egrerl de l:vgna torno, e dJco. ' 
Che (ono ran, e non li [anno i [cioeeh' 

.E per,he j'huomo è a lo $cmal'O ' I. 
Non m . 1 ii amiCO, 

angla a ua carne ptr piccare 
E per moltrargli, che non gli e' Il ' ' 

MHfI d·' ImlCO. en o IO qualcne cfhen13 pau . O. . ertate, 
uero /O guerra, 11 mangia, chi /l'ha an 

Che non ha leoge J .. n~ce{j' P (!1 

Allh 
b" ~ I!.lte. 

or li p:rde,lo n[pecro, & vane 
Sono !e leg.gl, e la carne in Soria 
~angun di Gatto, d'AfillO, e di C:.tne 

Fij I!l PaleLtina vn:.t tal ca rel! ia • 
~h~.ttoceOto Reali vn'huo~o olferfe 
. c l la ceita d'vo Somaro hauia ' 

ScrlUe Plutarco al tempo d'Art I· ; 
C li' 'I ti acne, 
T vn a. era l vendè DrammI! (enanta 

Ch. ~nto di fame era n lue genti imm~r[e. J 

I e COlUI dUl'que. che d J . , l UlllOIl canta 
E ce~.;bra epitaffi, e (brue d'oro J 

PO(CI ! Ch'èi ti . li ' Tù. +eo~!O egratlacoCanta? 
mele! Minel mI!), mio car teforo 

Teatri h' I ' ,arc l, co oIIi, bronzi; e n . 
Da! Borea à l'Oltro d > 1arml, 

Se ~OIl fon tali gli ll1~e;~ol~l~ ~;::do al Moro. 
Q.ual fon gli IlWrf1 ruoi nc~ c SI' • - T. ,graul 

S I prego frard IUIO voler fcuialml ' 
o~o le cHn~ tue d,leI efoaui, • 

! vfano.1 FI .. menghi ~'I(lr ballchetti 
1l lO pregio futo a'loro Aui, e BiCaui. ' 

l'et 
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Pet tutto hai Joeo; e par, ch'a ogn' ... n ilettlJ 

E la prefenza tua letitia apporta 
A gli ricchi vgualmellCe, e à j pouelctti. 

',Adunque la tu'a caroe viu~, e 111Qrta 
E' grata ad ogni forre di pedone. 
Pecche d'ogni virtù fei guida, e [corta; 

Scriue Lucano. Seoeca, e Strabonè, 
C'hai dato nome à Cinadi, e CaH:e11ì 
In varie parti, in varie regione. 

L'alta, eÙ,mo[a Tor d'e gli AGnelli 
Dal tUo nome fù eretta tantO in aIro. 
Q!!al pila, degna pc' tuoi membri belli; 

E. Plauto, il qual per la fua fcienza efalto2 

L'AGnaria per w fece, e compofe. 
ller darti fama in quelto balTo fmalto. 

plinio fcriue di te mirabil cofe, 
E 19inio dice, che frà tutti gli Aftri 
Lucido fplendi, v' Giaue già ti pofe. 

E non p~nfando à i paffati difalhi, 
C'haueui carreggiando; Fico, e PiraJ 

Non hai vopo più d'Vllti, nè d'impiafiri. 
E menrre Febo attOrno il Carro gira, 

E lo fplendor comparte à quella Sfera. 
Tù ilai giocondo, nè più il dolor t'aggira~ 

Tù non vai più con l'altre Bdl.ie in [chiera 
Cacciato Ìnn:m;li a furia di b3fione, 
E roll11'::l1tatO da mattino, e (era. 

Et io [comeuw, e mi/er'> patrone. 
Morto che futti) ahinie, brugiai b Plglia; 
E'l baUo, che portaui à ogni fiagiooe. 

E ÙO non portO corono, ò gramaglia. 
E' btTrotHO, e di vergogn3 mi miro: 
M., q'l3.ndo (emo vn' Alino ch'arragliaJ 

Abb ... llo il viro à terra, e poi fofpìro. 
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